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Intervento:

Vorrei che considerassimo in maniera più approfondita l’abbinamento tra senso temporale e senso dell’azione nei confronti delle leggi. Quando parli di senso temporale posso pensare che tu ti riferisca agli 8 sensi: vista, udito, tatto, mente, pelle, cuore ecc.

Oberto:

Il senso temporale si rifà proprio alla capacità che possiamo o meno avere di abbinamento nostro con la sequenza di realtà che ci circonda. Il senso temporale è la direzione temporale. Ma non è sufficiente sapere che andiamo verso una realtà che si chiama futuro; bisogna sapere che, anche se stiamo andando ad 1 all’ora, a 50, a 100 all’ora, questa velocità, in qualche maniera, è abbinata alla realtà che ci circonda. Consideriamo una sequenza di eventi. Questa sequenza di eventi viene da noi letta attraverso la percezione; la percezione, come già sapete, si basa sulla capacità’ che deriva dall’educazione, dai tre fiumi, dal modo di considerare il mondo. Abbiamo, quindi, immaginato come può essere il teatro dell’azione.

Qual è, quindi, la situazione storica, emozionale, sociale nella quale ci troviamo? Possiamo renderci conto di questa sequenza, possiamo, nella nostra memoria, avere un’idea transitoria di una nostra sequenza di azioni. Infatti, quando viviamo un’azione o una sequenza di azioni, è normale che non ci sia un ricordo completo di tutta la sequenza di eventi.

Noi possiamo svolgere delle azioni che ci permettono di fare ciò che stiamo facendo; ognuna di queste, a sua volta, sottintende una sequenza di leggi fondamentali. Noi abbiamo 8 leggi fondamentali; se noi dovessimo tradurre questa realtà, per esempio, in numeri, potremmo idealmente far questo immaginando che il mondo dei numeri rappresentato significa l’avvicendarsi in perfetto equilibrio delle leggi.

Quella è la sequenza alla quale ci riferiamo. Abbiamo, quindi, una scansione apparente in base alla quale noi leggiamo le esigenze del nostro corpo, ciò che man mano succede, tenendo presente che si tratta di leggi derivate da quelle derivate; sono tradotte nelle forme e nell’incontro continuo che le forme possono avere per produrre degli effetti. 

FORME E LEGGI

Se, però, dovessi valutare tutto questo nella maniera pura senza palcoscenico, senza costumi potremmo dire: ho una sequenza di leggi che si traducono in forme. Le forme sono appunto rappresentate dall’incontro di queste leggi all’interno di una sequenza adeguata. Insomma, traduco in leggi ciò che man mano succede per non farmi illudere dalla forma; altrimenti si tratta solo di un’illusione della forma. 

Intervento

Si tratta di una forma di vivere l’attimo? 

Oberto

Non si tratta di un vivere l’attimo. Vivere l’attimo significa immergersi nel teatro, quindi, nel derivato delle leggi derivate, quindi, nell’insieme delle forme, nella percezione intesa come massima completezza relativa alla massima partecipazione della scena che stai vivendo. Vivere l’attimo significa che sei un attore e, come tale, in questo caso, sei così bravo da immedesimarti nel personaggio pienamente; in quel momento, allora, vivi l’attimo.

Invece, in questo caso, sei l’attore e, oltre a svolgere le funzioni dell’attore, se sei molto bravo, riesci anche a vivere l’attimo che ti permette d’avere un potenziale di azione molto più grande. Fai questo anche all’interno della sequenza di leggi così come esse sono. È come se tu, quando vai a cucinare, sai cosa succede a quelle molecole; cominciano a vibrare in misura maggiore perché c’è una introduzione di energia. Sai che cosa avviene a livello atomico, energetico, ecc. ecc. Vuol dire che conosci anche tutto il retroscena, non solo lo svolgimento apparente sul palcoscenico dell’esistenza di quel momento. Quindi, si tratta di una valutazione prismatica molto più complessa. 

Spesso confondiamo una di queste facce per la verità ma si tratta soltanto di una delle facce. Se noi idealmente riuscissimo a vedere molte più facce avremmo in possesso molte più verità; se abbiamo molte più verità ci avviciniamo più facilmente all’idea di attrattore, quindi, alle sue funzioni ideali. Immaginiamo che l’attrattore sia, a sua volta, un cristallo a cui sono attaccate le varie personalità le quali si sovrappongono alle varie facce. Per capire la realtà dobbiamo possederla, dobbiamo guidarla.

Intervento:

Si tratta, allora, di un senso molto difficile; di una realtà ad altissimo livello.

Oberto:

Si tratta di un senso al quale occorre abituarci a vivere. Se tu sei un bambino di un anno e guardi le persone più grandi di te dici: “ma come fanno a stare in piedi?” Quel bambino ha la testa che pesa più del pannolino e, ad un certo punto, per lui sarà difficile stare in piedi.

Per fare un esempio immaginiamo una carrozza trainata da quattro cavalli.

Se vogliamo fare un gioco potrai abbinare a ciascuno di questi cavalli una legge, una funzione che sarà relativa al piano fisico.

Maggiore è la conoscenza delle leggi, maggiore sarà la possibilità di fare funzionare il tutto. Dobbiamo guidare, fare funzionare le leggi. Maggiormente conosciamo ciascuno di questi ipotetici cavalli che trainano la carrozza della realtà, così come la raffiguriamo, maggiore sarà la possibilità di guidarla, di farle percorrere dei territori nuovi, delle nuove strade.

L’utilizzo di questo senso è difficile; se fosse stato semplice l’avremmo usato da sempre. Tutto ciò è difficile perché non siamo abituati a queste facoltà; siamo abituati a rappresentare la realtà in una visione che si basa maggiormente sulla nostra paura della realtà.

Quindi, non c’è una vera visione della realtà perché la realtà viene filtrata dalle nostre impressioni determinate, per continuare questo esempio, ora da un cavallo più focoso, ora da un altro più calmo. Se noi guidiamo la nostra carrozza personale con le impressioni non stiamo seguendo la strada, stiamo seguendo solo delle impressioni. Non percorriamo una strada ma veniamo solamente guidati dalle impressioni. Dovremmo riuscire a far corrispondere le impressioni con la strada, quindi, con la conoscenza delle leggi. A questo punto abbiamo una visione proporzionale a ciò che abbiamo sviluppato.

Intervento:
Quando ci avvicinassimo a tutto questo noi saremmo sempre dei trasformatori di pensiero o saremmo degli individui che usano il pensiero?

Oberto:

Nell’esempio che abbiamo fatto inizialmente, relativo ad una effettiva sequenza di eventi, noi dovremmo riuscire a far corrispondere il più possibile il nostro tempo di memoria, il nostro pensiero all’azione stessa del pensiero. Per realizzare tutto questo idealmente dovremmo anticipare l’azione con il nostro pensiero; si tratterebbe sempre di un ricordo ma sarebbe un ricordo che scorre ad una velocità temporale tale da poter anticipare la scansione temporale. Così facendo, il pensiero svolto potrebbe corrispondere almeno all’azione; di conseguenza, ne avremo la guida, altrimenti, quando ci troviamo a guidare la famosa carrozza, affrontiamo una curva quando, invece, c’è un rettilineo.

Rischiamo di non fare corrispondere la conoscenza e la scoperta costante della strada con ciò che gli eventi, invece, possono sviluppare, produrre, mostrare, insegnare. Non è così difficile; bisogna solo ricordare che tutto ciò che avete imparato fino ad ora va compresso insieme e va riportato su quel rigo musicale che stiamo di fatto man mano definendo. 

Abbiamo, dunque, una sequenza temporale alla quale siamo più o meno abituati, abbiamo un nostro senso di partecipazione temporale che potete identificare anche in questo modo. Chiudete adesso gli occhi, preparatevi a fare un bello sbadiglio, stiratevi bene, tendendo i muscoli, fate una “stiratina”. Poi, ancora un altro sbadiglio ed adesso aprite gli occhi. Con questo semplicissimo esercizio abbiamo accelerato la circolazione sanguigna e contemporaneamente abbiamo aumentato in misura notevole l'attenzione.

Abbiamo dato alla nostra sequenza naturale percettiva una sorta di frustata. Stirarci, respirare vuol dire essere alla guida degli automatismi che, altrimenti, guidano il nostro stesso organismo. Cosa è successo? È successo che, in quel momento, relativamente a quella scansione di tempo, voi avete guidato una funzione che prima era inconscia come, ad esempio, la respirazione o la circolazione sanguigna; guidandola, avendo creato questa sorta di accelerazione, avete, per un istante, sovrapposto la scansione temporale di uno dei tanti cavalli di cui prima abbiamo parlato; siete stai voi a toccarlo anziché esserne voi toccati. 

Abbiamo fatto semplicemente quello. Questo autocontrollo impostato ci aiuta a ricordarci che dovremmo essere noi a guidare il nostro corpo con la nostra mente e non essere invece guidati dalle cose che succedono, essere in movimento perché il vento soffia e ci sbatte di qua e di là come una foglia.
Intervento:

Sentendo tutto questo traggo la conclusione che non cresci avendo coscienza della crescita; si cresce e un bel giorno ti trovi diverso da come eri tre o cinque mesi prima. Arrivare a quei livelli con il ragionamento non mi pare che sia la strada.

Oberto:

In questo caso, il ragionamento è una perdita di tempo, non nel senso che è una perdita di tempo di per sè ma è una perdita di scansione temporale.

Ed anche quando ti trovi diverso rispetto a tre o cinque mesi prima grazie ad una parametrazione di tipo temporale, non è detto che tu faccia la considerazione giusta; si tratta sempre di un pezzettino, di una faccia di questo famoso cristallo; è solo un pezzettino di faccia. Occorrerebbe far corrispondere il tempo e la sua relativa scansione con gli eventi, sapendo che tutto ciò che è relativo alla percezione passa attraverso i famosi tre fiumi; bisogna, un poco alla volta, arrivare a mettere delle dighe su questi fiumi, ad essere noi a coordinare questi movimenti relativi a ciò che ci ha formati. Noi dobbiamo essere capaci di far nascere noi stessi.

PERSONALITÀ E

SEQUENZA TEMPORALE

Noi dobbiamo, ad un certo punto, autoconcepirci e possiamo far questo quando abbiamo raggiunto una quantità sufficiente di informazioni e quando questa quantità di informazioni comincia ad essere coordinata dentro di noi e a prendere un certo ritmo. Mentre questo avviene, un po’ alla volta riusciamo a fare collimare i tempi. Abbiamo davanti tanti aghi che segnano sulla nostra strumentazione che cosa succede. Noi dobbiamo fare in modo che tutti questi aghi, un po’ alla volta, possano abbinarsi, non vadano per conto loro, ma segnino tutti quanti esattamente lo stesso punto nello stesso momento. Immaginate che ognuno di questi apparecchi, di questi segnalatori sia relativo ad una delle tante realtà che ci compongono; abbiamo decine di centinaia di queste realtà, alcune si possono abbinare a grandi sistemi, altre si possono abbinare man mano. Ricordiamoci che abbiano questa segnatura della divinità, che questa scintilla presente dentro di noi è spezzettata, non è una realtà unica. Riprenderemo i concetti di attrattore e di personalità e vedremo la scintilla divina all’interno di tutte le personalità. Non abbiamo la scintilla divina o un pezzettino di specchio che se ne sta “bello tranquillo” al centro dell’attrattore. Noi abbiamo dei pezzettini di vario genere all’interno di ciascuna delle nostre personalità; soltanto nel momento nel quale riusciamo idealmente a coordinare ad integrare tra loro le personalità che ci compongono, allora, non solo virtualmente ma anche idealmente, abbiamo realizzato un puzzle composto da tutti i pezzi di specchio ricreando la nostra scintilla originale, il nostro pezzetto nella sua adeguata complessità. Cambiando esempio, noi disponiamo soltanto della sabbia silicea che non è neppure riflettente; la fondiamo e diventa uno specchio perfetto nel momento nel quale avviene questa condizione di cui sopra abbiamo accennato.

Quindi, noi siamo spezzettati; teniamo anche conto che ognuna delle nostre personalità è anche frenata dai famosi tre fiumi. Noi dobbiamo coordinare questi aspetti in modo che la personalità dominante riesca ad abbinare il più possibile gli aspetti che ci compongono. Questo significa che ognuna delle nostre personalità ha sviluppato una storia e dei caratteri differenti. Sullo stesso palcoscenico dell’esistenza stiamo rappresentato l’anno 4000 a.C., la settimana scorsa, l’epoca napoleonica. Abbiamo personaggi diversamente vestiti; questi personaggi diversamente agghindati vanno coordinati in un solo ed unico spettacolo, un’unica rappresentazione. Ciò vuol dire avere la sequenza temporale dominante, quella che noi definiamo più vicina al nostro presente. Il presente, ricordo, è un elemento scorrevole, non lo raggiungiamo; dobbiamo arrivare all’integrazione e al coordinamento dei vari animali che trainano la carrozza la quale contiene tutto ciò che è necessario con le sequenze di eventi. Le sequenze di eventi, come già sapete, a loro volta, sono composte da una serie di automatismi. Ognuno di voi, quando si lega i lacci delle scarpe, non deve pensare di piegarsi di quattro gradi; fate questo perché avete imparato ad automatizzare questo movimento. Se guidate l’automobile non vi serve pensare cosa dovete fare quando dovete girare, che pressione dovete esercitare nei confronti dei vari meccanismi della vostra vettura.

Quando state parlando non avete bisogno di pensare di piegare l’epiglottide per fare uscire l’aria in un certo modo. Parlate perché vi siete addestrati. Noi siamo formati da una sequenza di automatismi i quali dovrebbero essere idealmente guidati da una realtà che si chiama coscienza ma la coscienza è in orbita attorno a noi, è un satellite che gira attorno alle personalità. In passato abbiamo rappresentato la coscienza come una sorta di focalizzazione; un sistema che metteva a fuoco, come fosse una lente, un particolare. Il particolare che viene messo a fuoco in quel momento viene coordinato. Idealmente, attraverso la coscienza, si fà in modo che tutti gli aghi del nostro segnalatore stiano segnando lo stesso numero. Poi, si scombineranno di nuovo questi aspetti; si tratta di una realtà simile al concetto di illuminazione. In passato abbiamo rappresentato questa realtà con una serie di sfere rotanti dal cui incontro si forma un buchino; soltanto quando esse erano perfettamente allineate la luce della lampadina poteva uscire attraverso questo buchino. Quella focalizzazione, a sua volta, fà in modo che tutte queste “cose” funzionino. Succede questo perché siamo composti in questo modo, perché l’attrattore, con la sua intelligenza, ha messo insieme quelle parti che ci compongono e che, idealmente, sono capaci di comporre quel puzzle. Ognuna ha un taglio particolare che si incastra perfettamente con tutti le altre così da raggiungere la temperatura giusta. Maggiore è il numero di parti che ci compongono, maggiore è, idealmente, la potenza della quale usufruiamo e, nello stesso, tempo più grande sarà la difficoltà di metterle insieme.

Possiamo fare un esempio di questo genere: c’è un gruppo di persone che si devono mettere d’accordo a che ora devono partire per andare da qualche parte. Se sono tre persone impiegheranno venti minuti; se sono trenta persone che devono mettersi d’accordo per andare in un certo posto, ad una certa ora, impiegheranno trent’anni.

Tutti non arriveranno puntuali a quel appuntamento; però, la forza rappresentata dalle trenta persone è maggiore di quella rappresentata dalle tre persone.

Come si può raggiungere l’integrazione di tante parti che ci compongono? Creando dei sistemi interni, degli organi interni che, a loro volta, riescono ad integrare vari aspetti che ci compongono, a regolare quelle famose lancette con un interesse medio comune che permette di dire: "Tutti quelli a cui va bene un’ora, dalle sette alle otto, si mettano da una parte, tutti quelli a cui va bene dalle cinque a mezzogiorno si mettano da un'altra parte”. Pian piano si creano gruppi di appartenenza che riusciranno ad avvicinare un poco alla volta le loro esigenze in modo da contribuire in questa maniera alle funzioni generali. Naturalmente occorre che il valore aggiunto, la preziosità, la ricchezza dell’obiettivo finale presupponga interessi superiori. In questo modo è possibile alzare la temperatura, far circolare l'informazione in maniera migliore all’interno di una struttura d’anima come quella che man mano abbiamo esaminato. Occorrerà, a questo punto, che la coscienza in orbita sia presente all’appuntamento.

Intervento:

Dovresti ancora dirmi cos’è questa coscienza?

Oberto:

La coscienza è quell’aspetto di libero arbitrio che agisce in questo caso; il famoso libero arbitrio, che permette di agire anche scombinando degli ordinamenti, è individuabile in un punto preciso, deve corrispondere in maniera perfetta ad un momento, ad uno spazio, ad un tempo che è il teatro ideale sul quale può svolgersi un’azione la quale è il premio di tutto quanto il lavoro che stiamo visitando.

SEQUENZA TEMPORALE

E VALORE AGGIUNTO

Potremmo scrivere un libro sui sensi perduti; perché oltre agli archetipi e al sogno vi sono tanti altri sensi perduti. Tutto ciò rappresenta la possibilità di accordare in certi momenti queste nostre proprietà, queste nostre capacità.  Possiamo  predisporre quanto è necessario affinchè quella determinata funzione possa essere svolta; ma man mano si impara tutto diventa più facile. Il bambino comincerà a “gattonare”, poi, proverà ad alzarsi, camminerà ma mentre comincerà a camminare in qualche momento metterà ancora le mani a terra. Continuerà ancora a “gattonare” perché, in quel momento, quella posizione è la più comoda. Infatti, quando impariamo a camminare non succede che, da quel momento in poi, non mettiamo più le mani a terra. Questo non è vero, passiamo da una fase all’altra e le fasi sono transitorie.

Ma le fasi transitorie sono il momento specifico dell’arricchimento. Quando parliamo di valore aggiunto abbiamo fatto l’esempio del film. Preferite sapere come va a finire il film o vedere l’intero film? Ciò che interessa è l’intera trama anche se possiamo fare degli esempi opposti. Vi interessa maggiormente avere la visione, la percezione del quadro quando questo è finito, quando è diventato una grande opera d’arte oppure vi interessa maggiormente la fase nella quale il quadro viene fatto? In questo caso la risposta apparentemente è difficile. Quando è finito! Perché la sua preziosità, il suo valore aggiunto si crea nel momento nel quale è un’opera d’arte, non quando i colori sono ancora nei pentolini e devono essere spalmati in varie forme sulla tela.

Però, la ricchezza di un quadro sta anche nelle fasi che l’hanno portato a diventare, quindi, la pennellata, la storia del pittore, quella particolare tecnica che è stata in anticipo sui tempi e che, poi, man mano ha portato a quel risultato. Anche tutto questo fa parte del valore aggiunto; però, quelle parti di valore aggiunto hanno un peso quando il quadro è finito. Se, poi, il quadro ha successo, farà storia, altrimenti rimane solo una “crosta” e non serve a niente; la differenza sta tutta in questo fatto.

Nella vita di ciascuno di noi conta certamente il risultato finale ma è importante anche come abbiamo raggiunto il risultato finale, come abbiamo fatto per arrivarci. Per esempio, una piramide egizia può essere suggestiva, magica, importante ma, senza dubbio, parte del fascino rappresentato dalla piramide consiste nella domanda che si tende a porre: “come hanno fatto a costruirla? Con mezzi inferiori rispetto a quelli attuali come è stato possibile costruire quelle linee, quelle misure in maniera così perfetta?”

Allora vuol dire che parte del fascino della piramide è rappresentato anche dalla capacità di raggiungere un risultato molto elevato anche se la tecnologia apparente del momento non avrebbe permesso tutto questo.

Questo è parte del fascino delle piramidi; se è parte del suo fascino vedete che anche la tecnica, la tecnologia impiegata, la fase di formazione e anche tutto il pensato che può derivarne è parte del valore aggiunto, ma è parte del valore aggiunto oggi; nel momento nel quale la piramide è stata finita l’idea di cosa avrebbero pensato i posteri neanche sfiorava lontanamente quelli che l’hanno costruita, è stata solamente costruita con i mezzi che avevano a disposizione per farla.  

Vedete che esiste una sequenza temporale che ha un peso notevole; noi costruiamo la nostra piramide partendo da determinati presupposti e, quindi, possiamo trasformare i “fiumi” che ci hanno originati in una condizione per noi vantaggiosa. Certamente, in questo momento, abbiamo pochi vantaggi dai “fiumi” che ci formano perché siamo condizionati dal periodo storico, dall’educazione, dal luogo di nascita Ma se questi sono degli handicap e se noi riusciamo ad ottenere dei risultati pur partendo da questi handicap, maggiore sarà il successo, esattamente come in passato si è riusciti a costruire una piramide con i mezzi allora a disposizione.

Intervento:

Tu hai espresso il concetto di coscienza dicendo che è una specie di libero arbitrio.

Oberto:

Non ho detto che è una specie di libero arbitrio, ho detto, in questo caso, che è il libero arbitrio espresso sotto forma di presa di coscienza.

Si tratta di libero arbitrio indirizzato.

IL RAPPORTO

TRA PERSONALITÀ

Intervento.

Abbiamo un’anima con le sue personalità ed ognuno di essa ha, a sua volta, un piccolo frammento di specchio; questi specchi messi insieme formano la famosa scintilla divina.

Se le varie personalità fossero tra di loro collegate, come dovrebbero idealmente essere, l’espressione del libero arbitrio dovrebbe essere molto scorrevole.

Abbiamo una personalità dominante, una in formazione e tutte le altre che, poi, si avvicenderanno nel dominio dell’anima in quel momento; ecco, il libero arbitrio scaturisce democraticamente dalla maggioranza delle personalità?
E se le altre personalità non vogliono questo?

Oberto:

È la dominante che guida; se chi ha il furgone sta guidando e gli altri vogliono andare a sinistra, la direzione viene comunque data da chi sta guidando.

La responsabilità è però relativo a tutto l’insieme.

Intervento:

Se la personalità in formazione, che è una personalità intelligente non ritiene di compiere quell’azione, la dominante esprime il libero arbitrio in nome di tutte, ne sono interessate tutte quante le altre personalità?

Oberto:

Se sei sul furgone vai dove va chi guida.

Intervento:

A livello karmico cosa succede?

Oberto:

L’azione viene compiuta da te. Facciamo un esempio ancora più semplice. Tu vuoi mangiare un toblerone con il cartone senza toglierlo dalla carta stagnola. A questo punti ti nasce un dubbio, una tua dominante dice: “ho così voglia di mangiarlo che non ho tempo di scartarlo, lo mangio così come è, compresa la scritta, mangio tutto”; altre parti dicono: “no, non farlo, mi viene mal di pancia con un simile comportamento. Si tratta di un dubbio, una costante che ci serve per misurare le nostre azioni, per avere prospettiva. Se noi non avessimo dubbi sarebbe sufficiente, per giocare su questo esempio, avere un occhio solo; invece, ne abbiamo due perché tutto questo ci dà la profondità, la prospettiva adeguata per fare una scelta. A questo punto, immaginiamo che questa personalità dominante, presa dell’impulso, dia un morso; ti rompi un dente perché dentro c’era un regalino, un fischietto di plastica. Ti rompi un dente e ti dici: “perché ho fatto questa cosa?”. Una parte voleva mordere, una parte non voleva. Hai fatto una scelta che può essere stupida, intelligente, sincronica, di libero arbitrio. Tu vai, poi, dal dentista; mentre sei dal dentista, scopri di essere il milionesimo cliente che entra da quel dentista e ti danno cento milioni di regalo. Vedi come le cose cambiano; sei contento per quei cento milioni, esci e vai sotto una macchina mentre attraversi la strada. Ti portano all’ospedale con una gamba rotta; grazie alla radiografia, che ti fanno in quel momento, scoprono che, se non avessero fatto la radiografia, saresti morto dopo un paio di giorni per un qualche malanno che è stato, invece, così identificato. Tutto può cambiare.

Intervento:

Tutto è dipeso, quindi, dalla scelta della personalità dominante?

Oberto:

Si tratta di una sequenza di eventi. Noi abbiamo avviato una sequenza in avvio. Se riesci a dominare gli eventi successivi, domini i famosi cavalli e, perciò, puoi produrre una serie di eventi i quali possono apparirti, a seconda della lente che adoperi, sincronici o asincronici, positivi o negativi; dipende proprio dalla lente che adoperi.

Intervento:

Ma quelle personalità sono così proprio  perché hanno una personalità. Quindi, se la dominante fa una stupidaggine le altre possono anche incavolarsi.

Oberto:
Se una personalità dominante fà “una tavanata”, quando subentrerà un’altra personalità dominante prenderà a schiaffoni la personalità che ha fatto quella “tavanata”.

Intervento:

Ci deve essere più armonia altrimenti ne risulta un continuo conflitto interno.

Oberto:

Che cosa succede in genere? “Faccio o non la faccio questa azione?” Mi piacerebbe fare questo ma non lo faccio, anzi lo faccio ma non mi piace, non mi piace ma lo faccio lo stesso. Esistono molte variabili che sono anche in numero considerevole.

Noi siamo in costante contrasto; tutto questo fa parte della nostra natura, rientra nel fatto di non avere la stessa velocità nei fiumi che ci hanno formato. Abbiamo velocità diverse, alcune parti di noi vorrebbero anticipare delle situazioni, altre hanno più coraggio, altre ne hanno meno, altre parti di noi ci dicono: “ma quella cosa non farla”, altre ci dicono di farla. Noi funzioniamo in questa maniera, siamo fatti in questa maniera. Riuscissimo in qualche maniera a coordinare gli aspetti che ci compongono ecco che potremmo evitare tutto questo, potremo avere meno contrasti.

Intervento.

Abbiamo una dominante e una personalità in formazione: si è parlato di un avvicendamento al posto di dominante ma se all’interno c’è quella più istruita, più preparata non potrebbe impedire ad altre personalità di fare la dominante?

Oberto:

Risposta molto semplice: “non ti è mai capitato di sapere con la ragione che dovresti fare una certa cosa mentre ne fai un’altra?”

Questo avviene in conseguenza della nostra natura, della nostra cattiva autoeducazione, della nostra formazione.

Intervento:

Queste informazioni che vengono assunte nell’arco della vita, quindi, in quella traiettoria temporale che abbiamo esaminato prima, sono delle informazioni che si stratificano e che, quindi, continuano ad interagire con le personalità. Quindi, queste personalità, nel tempo, acquisiscono la memoria, dispongono di memorie; nel caso dell’esempio del film in cui tu chiedevi se è meglio vedere subito la fine del film o tutto il film all’interno del film magari ci sono diecimila informazioni e tutte quante stratificano informazioni.

Oberto:

Tutte queste informazioni vanno nella personalità in formazione.

Intervento.

Quindi, si stratificano tramite la personalità in formazione.

Oberto:

La finalità consiste nell’avere un attrattore e, poi, coordinare tra loro le differenti personalità che hanno origine e natura differente le quali devono essere coordinate dalla personalità in formazione. Nasce una personalità che è quella che raccoglie tutte le informazioni pur caratterizzata dagli scontri, dai contrasti, dagli appoggi determinati dalla personalità che, in quel momento, è dominante.

Intervento.

Sarà questa personalità ad avere anche tutte le informazioni di queste esistenze.

Oberto:

Avrà le informazioni ma molto parziali. Quelle che noi definiamo come informazioni per la nostra personalità in formazione sono impressioni, “sentirsi” di, avere voglia o meno di fare una cosa, utilizzare o meno un talento o dei talenti che possiamo avere dentro di noi, di conseguenza, sentirsi frustrata o sentirsi contenta e così via. C’è un’alternanza alla guida; il furgone deve andare avanti. Quindi, quando il pilota è stanco un altro pilota si presenta e, quindi, c’è sempre qualcuno alla guida. Naturalmente ognuna di queste personalità che si avvicendano hanno l’idea non sempre precisa della strada che si vuole fare, la quale sarà relativa all’ambiente nel quale ci troviamo. Chi può avere un’idea di massima del punto in cui si può andare in quella particolare rappresentazione è la personalità in formazione; andrà dal punto A al punto B, dalla nascita alla morte, dalla nascita all’evoluzione in base a quella che è la formazione. Di sicuro, il percorso non è lineare. Quando altre nostre personalità si presentano alla guida possono anche trovarsi in contrasto con la personalità prima presente; nasce il dubbio: “ vado da questa parte o vado da quest’altra; se vado da questa parte forse c’è una scorciatoia oppure è meglio fare l’autostrada che è più lunga però non vi sono macchine che vanno in senso contrario". Cambiamo idea perché abbiamo diverse informazioni, diversi stati d’animo, diversi livelli di coscienza. Cambiamo idea perché siamo in un mare di emozioni. La nostra non è una via lineare; nasciamo e siamo, poi, toccati dal dubbio il quale può essere costruttivo o può essere frenante; c’è anche la personalità che, essendo in dubbio se andare a destra o a sinistra, si ferma in mezzo alla strada e non agisce mentre comunque è meglio prendere una direzione anche se è deviata e non fermarsi. Quando ti fermi cosa succede? Possono avviarsi ancora delle altre azioni più complesse. Sono esempi e dovete prenderli in modo tale che vi permettano di afferrare dei concetti.

Intervento.

La personalità osservatrice è quella che sta dietro alle quinte?

Oberto:

Tutte le personalità sono osservatrici.

Intervento:

Quando si era fatto il corso delle personalità ne esisteva una che comunque aveva la funzione di essere osservatrice come frammento che è presente in ciascuna personalità.
Oberto:

È una sfaccettatura. È una sfaccettatura, è una personalità che tendenzialmente è più conservatrice delle altre mentre altre personalità hanno mentalità diverse. Questo succede quando cerchiamo di abbinare delle caratteristiche in maniera più centrata su una o più personalità; poi, d’altra parte, le personalità si alternano. In certi momenti si è conservatori, in altri momenti, invece, faremo qualunque cosa; si tratta di un alternarsi di ciò che ci compone.

Intervento:

Considerato questo caos che si presenta, c’è una regola generale di partenza? Queste personalità di trovano sulla soglia; in un bel momento l’attrattore le sceglie e le dispone attorno a quella che, poi, è l’Anima. Ci sarà un livello etico, un livello di comportamento perché, altrimenti, si tratta veramente di una rivoluzione. Cioè, le personalità hanno delle regole precise entro le quali debbono mantenersi; diversamente si autoeliminano, l’attrattore le espelle.

Oberto:

Se le espellesse non sarebbe stato così intelligente da sceglierle.

Per riassumere, noi siamo formati dalle varie personalità le quali si alternano alla guida di ciò che siamo. Cambiamo umore, modo di essere, di sentire, di percepire; le nostre azioni sono proporzionali, proporzionate o sproporzionate in base alla formazione basilare. La formazione basilare è quella relativa alla personalità in formazione, quella che è rappresentata dal momento storico nel quale siamo particolarmente inseriti. Una formazione etica è alla base di qualunque condizione umana; tutti gli esseri umani hanno un’etica dentro di sè indipendentemente dall’educazione la quale può essere più o meno un riferimento alle nostre azioni e che può essere dimenticata.

Ci muoviamo, ci comportiamo in base alle condizioni storiche, sociali, culturali, geografiche che si sono poste davanti e nelle quali siamo inseriti. Può essere un grande pasticcio per alcuni e una grande fortuna per altri; comunque la vita si svolge in questa maniera.

Per esempio, il tuo modo di sentire e vedere il mondo è diverso rispetto a quello che può avere un’altra persona, non solo perché siete due persone differenti ma anche perché tu sei nato in un periodo in cui certe condizioni potevano avere preminenza mentre l’altra persona è nata in un periodo che altre cose avevano preminenza; i suoi fiumi sono diversi dai tuoi o, per lo meno, lo scorrimento dei fiumi, nel momento nel quale siete saliti su questi fiumi, è diverso; l’imbarcadero è differente.

Intervento:

Un vecchio adagio diceva fa ciò che vuoi sarà la tua legge. A questo “vuoi” ci si riferisce volendo considerare la vera volontà dell’individuo?

Oberto:

È un’interpretazione.

IL TELEMA

Intervento:

Ma esiste questa vera volontà da parte dell’individuo come programma suo proprio inciso all’interno della propria struttura d’anima e può essere portato a coscienza e consapevolezza da parte dell’individuo stesso nel coordinamento delle sue personalità? Che cosa è questa vera volontà?

Oberto:

Questa affermazione è relativa al telema.

In questo caso il “vuoi” è semplicemente la scelta che hai individuato come strada; il “vuoi” è basato dalla strada che puoi avere davanti.

Può essere una strada spirituale e può essere una strada basata soltanto sui desideri. Nella frase precedente a questa si diceva: “ogni uomo è una stella”. Se questa stella è un punto focale di riferimento simbolico, un punto brillante, se sei una stella, a questo punto, fai ciò che vuoi, altrimenti, se fai ciò che vuoi sei un animale. Chiunque può fare ciò che vuole, non è detto che sopravviva.

MATERIA E

MICRO-MICROATTRATTORI

Intervento:

Vorrei farti una domanda sui micro-micro attrattori; tu ci hai spiegato che, all’interno di ogni mattone base materia, possono esserci da 1 a 5 micro-micro attrattori; praticamente sono direzionatori dell’energia che scaturisce dal vuoto assoluto che si trova all’interno di ogni mattone base materia.

Poi, hai anche aggiunto che i micro-micro attrattori possono rallentare o fare fluire questo tipo di energia, possono direzionarla verso le 8 facce e, quindi, farla diventare ciascuna delle 8 leggi derivate. Quindi, in pratica, per capire bene questo funzionamento dei micro-micro attrattori dobbiamo considerare che hanno un programma interno che si esprime con la possibilità di bloccare l’energia o farla fluire e direzionarla in 8 possibili direzioni che corrisponderebbero alle 8 leggi; quindi, vi sono 9 possibilità relative ad ogni micro-micro attrattore o ci sono anche altre cose che possono fare?

Oberto:

Ma, innanzi tutto, vi ricordo che i micro-micro attrattori sono sensibili al pensiero. Quindi, in realtà, sono dei ricettori del pensiero. Il pensiero è un aspetto elaborato e gestito da forze a vari livelli, a varie grandezze, 9 oltre le nostre e altre al di sotto delle nostre. Ciò vuol dire che, in qualche maniera, obbediscono o partecipano a leggi esterne le quali, a questo punto, dovrebbero avere una valutazione d’insieme. Per fare un esempio hai la valutazione macroscopica che ti dice: la materia deve fare questo per raggiungere un determinato obiettivo. Perché questo obiettivo venga raggiunto è necessario che i micro-micro attrattori guidino secondo quelle particolari angolazioni, secondo una valenza geometrica che abbiamo dato all’energia. Questa energia base prende quelle adatte direzioni diventando le 8 leggi e tutte le variazioni che le forze esterne possono, poi, determinare.

Quindi, il pensiero, in questo caso, agisce costantemente affinché sia mantenuto all’esistenza quell’insieme di condizioni, di leggi che, nella materia, sono le leggi derivate.

In pratica, la materia non funziona semplicemente perché c’è stato un inizio e tutto quello che esiste dopo segue solamente, non avendo possibilità di variazioni; la materia è continuamente diretta e sostenuta da quell'elemento che, in alcuni momenti, abbiamo chiamato valore aggiunto. Abbiamo dato vari valori a questo pensiero che, utilizzando direzioni adeguate, fà in modo che questa energia creata dal nulla produca l’effetto materia che noi conosciamo o qualunque sua variazione. Ora, il programma che noi dobbiamo esaminare è questo: ci sono vari livelli nell’uso delle forme, interagenti ma non in opposizione. Sappiamo che, oltre il nostro livello, vi sono ancora 9 livelli. Se abbiamo nove livelli vuol dire che, ad un primo livello sopra di noi, esiste una potenza di azione, per esempio, di una certa grandezza, una forza, una divinità che stabilirà un insieme di intelligenze. Adesso non ci interessa in maniera specifica se questa forza determinerà una certa funzione particolare della materia a proprio vantaggio, la quale scelta non sarà in contrasto con quella della forza del livello che gestisce il pensiero ancora al punto successivo e che agirà a livello ancora diverso; e questo vale per gli altri livelli successivi.

Queste forze non possono essere in contrasto oppure possono, dal punto di vista inferiore, sembrare in contrasto ma, se questo succede, vuol dire che comunque non lo sono, altrimenti non sarebbe possibile. Al nostro livello cosa succede? Succede che plasmiamo la materia attraverso una condizione che si chiama tecnologia. Quindi, facciamo delle cose, costruiamo degli oggetti, modifichiamo noi stessi; facciamo tutto questo al nostro livello ma saremmo in grado con il nostro pensiero già di fare altro, tanto da poter indirizzare altre funzioni di questa particolare stato dell’essere che, in questo caso, si chiama materia. Ripeto, tutto questo può anche apparire in contrasto ma in realtà non lo è; vuol dire che un’azione fatta al nostro livello non può essere in contrasto con interessi più estesi e, alla fine, anche la nostra azione rientrerà nell’indirizzo della complessità o nelle direzioni eventuali del tempo o nelle motivazioni apparentemente diverse dalle nostre. Faccio un esempio banalissimo: il treno sta andando in una certa direzione; se tu cammini su di un vagone al contrario non sei in contrasto con il movimento del treno, stai camminando nel tuo vagone. Certamente, in base ad una visione apparente esterna, potrei dire che il treno si muove agli 80 all’ora in quel momento; però, quel tale che è dentro al treno invece si muove a 78 all’ora in quanto sta andando indietro a 2 all’ora.

Si tratta naturalmente solo di un esempio. Quindi non c’è contrasto così come fra i livelli precedenti e successivi al nostro non esiste contrasto. Potrebbe esserci contrasto apparente che è determinato dalla non conoscenza delle leggi o delle motivazioni che permettono a intelligenze diverse di gestire in altra maniera questa risorsa, questa possibilità, questa forza.

Intervento:

Volevo proprio arrivare al fatto che il pensiero influisce sui micro-attrattori; una nostra elaborazione di pensiero che sarà un’insieme di idee, di concetti che noi elaboriamo ed emettiamo, per arrivare ad influire su questi micro-attrattori, deve tradursi in un loro codice perché hanno questa possibilità di direzionare l’energia in un angolo oppure in un altro. Come avviene la traduzione del nostro pensiero direzionato, nel linguaggio che hanno i micro-micro attrattori? Dove avviene questa traduzione?

Oberto:

Questa traduzione può avvenire se, in base anche all’esempio che abbiamo fatto all’inizio serata, c’è la stessa velocità rispetto alla direzione temporale con la velocità di azione. Se noi riusciamo ad anticiparla tanto che il nostro pensiero non è solo un ricordo, il pensiero è capace di agire, ovviamente in accordo con le caratteristiche che si devono rispettare all’interno delle nostre personalità. Chiaramente ci vuole una personalità integrata o almeno in parte integrata o almeno ogni tanto integrata per agire nei confronti della materia in questa materia; altrimenti produciamo valore aggiunto dal punto di vista della fruizione e non dal punto di vista della manipolazione per cui diventa diversa la condizione. Facciamo un esempio più esteso: adesso stiamo introducendo i micro-attrattore nelle self personali. In questo caso si tratta di un attrattore a tutti gli effetti; a questo punto l’attrattore serve per riuscire a tradurre alcuni livelli di linguaggio che la self, la quale agisce nei confronti della sincronicità, non può espletare in quanto mancano delle strutture per agire nei confronti delle altre leggi. Con l’attrattore diventa possibile svolgere questa altra funzione, quindi, svolgere azioni che, dal punto di vista prettamente fisico, modificano ulteriormente il linguaggio che prima era tutto quanto improntato sull’aspetto sincronicità.

Può avvenire questo perché il micro-micro attrattore esternamente è influenzato dall’azione stessa del pensiero, quindi, da uno dei vantaggi che i vari livelli possono determinare, in questo caso il nostro livello, il nostro tipo di pensiero. Ecco, abbiamo aggiunto questa particolarità.

PENSIERO E

DIREZIONE DELLE FORME

Intervento:

Volevo chiederti se quell’emissione di pensiero, sia al nostro livello che ai livelli superiori, è costante o invece c’è l’emissione e, poi, interviene la memoria come avevi già detto un  paio di giovedì fa?

Noi, infatti, sappiamo che il pensiero al nostro livello o ai nove livelli successivi è un’emissione; questa emissione deve essere costante per mantenere sempre la direzione della forma o, invece, dà uno spunto e, poi, l’inerzia della forma continua ruotando su se stessa utilizzando la memoria dell’emissione iniziale?

Oberto:

Ci sono due scuole e due teorie. La prima dice che questa emissione può soltanto essere continuativa perché, altrimenti, senza il motore del valore aggiunto, dei livelli successivi, la materia non si reggerebbe e, quindi decadrebbe su se stessa scomparendo. Tant’è che questa teoria, come secondo postulato, dice: l’universo nelle forme, la materia, cessa di esistere, come suo tempo di respiro - oggi noi lo definiremmo un kaliyuga, un grande anno - proprio perché esiste da parte dei vari livelli pensanti il momento di pausa, di coordinamento. Ossia, la materia ha svolto la sua funzione; quindi la materia, in quel momento, cessa di esistere. Quando riprende si genera un nuovo universo.

Questo è ciò che dice la prima scuola. La seconda scuola, invece, dice: no, è sufficiente che uno dei vari livelli di complessità della fruizione della forma svolga la propria azione anche solo in maniera alternata. Non importa la densità della forza che, in quel momento, sta adoperando il pensiero, importa soltanto che esista anche solo quella goccia di pensiero. Quella sola differenza mantiene in essere tutto l’universo; ciò vuol dire che è sufficiente che anche uno solo di questi livelli, di queste forze, o per funzione naturale o per prestazione diretta della propria funzione estrema, eserciti pensiero e diriga la creazione della forma. Basta che faccia questo anche una sola di queste forze. 

Ma se tutte queste forze contemporaneamente non facessero questo che cosa succede? Questa seconda teoria dice: in quel momento la forma va avanti per inerzia nel senso che obbedisce alle funzioni di leggi perché, comunque, dall’interno del micro-attrattore continua a fluire energia; però, non essendo direzionata, può anche invertire il proprio corso se si può mantenere per un tempo n indefinito. Il tempo indefinito può essere o lunghissimo o cortissimo ma, comunque viene immaginato come un tempo possibile; tanto è vero che questa seconda scuola prevede un corollario: quando avviene un momento di cessazione di pensiero, l’onda di pensiero, essendo cessata per un qualche momento indefinito, perde il controllo che poteva avere sulla sequenza della materia per cui si formano i nuovi ordini.

In pratica i nuovi ordini che possono guidare l’indirizzo della materia hanno sostituito le forze che la guidavano prima. Può sembrare strano, però, questa ipotesi ha un’importanza enorme perché dice: se c’è un momento di cessazione da parte di una forza, la prima forza che arriva è quella che guida. Non essendoci una funzione determinata nella materia l’indirizzo che viene dato può anche far cambiare completamente la stessa funzione della materia; quindi, non è più la stessa materia. Si tratta di una mescolanza di fattori che porta a delle conclusioni anche molto strane: ad esempio, se si coglie il momento nel quale le altre forme, esclusa la nostra, hanno cessato di indirizzare la funzione di pensiero, essendo, la nostra forma l’unica preminente che rimane ecco, allora, la necessità di avere dei punti focali; un ordine che può diventare religioso, che può diventare filosofico sarà, allora, in grado di mantenere questo coordinamento della forma in attesa e nella speranza di diventare la forma che guida.

Intervento:

Personalmente quale segui fra queste due teorie?

Oberto:

Personalmente io sostengo una combinazione dell’intervento costante però con una piccola variante che in pratica dice: “l’intervento di pensiero è per propria natura atemporale e, quindi, fuori dalle forme, non può cessare”. Se non può cessare è impossibile che possa avvenire una sequenza d’altro genere. Può avvenire un cambio di direzione ma non può avvenire una cessazione della sua funzione perché la materia è legata al tempo mentre il resto non è legato al tempo. Quindi, sposo meglio la teoria sulle varianti di base dell’intervento costante.

I LIVELLE DI FORZE

Intervento:

Nel disegno di prima ci sono nove livelli di divinità che, in questo caso, usano il pensiero. Il livello più alto fa in modo che il livello immediatamente ad esso successivo chieda cose che tornano comodo al livello più alto? In altre parole questi nove livelli sono tutti in armonia e scendono fino alla formazione della materia?

Oberto:

Non è detto che siano in armonia anche perché i livelli minori non lo sanno se sono o meno in armonia con quelli maggiori. Sono i livelli maggiori che possono avere il quadro completo e a loro può andare bene anche quello che succede al di sotto perché non tocca la loro sfera di influenza.

Intervento.

E se la toccasse che cosa succederebbe?

Oberto:

Non funzionerebbe quella minore.

LIBERO ARBITRIO

E POTERE

Intervento:

Arriviamo alla materia. Prima di noi ci sono 41 livelli -dall’ameba in su - che trasformano il pensiero portandolo fino all’uomo, quindi, praticamente non esprimono libero arbitrio. L’unico ad avere il libero arbitrio è l’uomo; l’unico che può opporsi alla divinità è l’uomo che ha questo grande potere nell’espressione del libero arbitrio. O siamo nel pieno determinismo - ed allora il discorso cade - oppure l’uomo è colui che ha il potere di opporsi al divino perché è l’unico che esprime, in questo contesto, il libero arbitrio che può andare contro gli interessi della Divinità del cerchio maggiore.

Oberto:

Il discorso non sta esattamente in questi termini; la funzione del libero arbitrio è esercitabile attraverso il potere che il libero arbitrio permette. Sarà una condizione banale ma va ricordata.

Puoi esercitare il libero arbitrio al livello che la tua forma, la tua capacità, la tua potenza, la tua conoscenza permette ma non in maniera tale da essere in contrasto con altri aspetti.

Sulla Terra puoi fare ciò che ti pare ma non puoi entrare in contrasto con delle forze maggiori; puoi esercitare l’arbitrio in direzioni proporzionali alla conoscenza che hai. Certamente, se aumenti la tua conoscenza ti avvicinerai a livelli maggiori, puoi mettere in crisi una funzione successiva ma la stessa funzione di opposizione delle forze è un elemento creativo, è un elemento che crea, yin/yang, il bianco e il nero; le opposizioni in realtà sono un elemento motore delle funzioni stesse della forma. Bisogna considerare anche questa condizione; non possiamo distaccarci da questa considerazione, abbiamo il libero arbitrio ma non per cancellare l’universo.

Diciamo che, in un certo qual senso, possiamo anche arrivare a far questo ma, nel cancellare l’universo, cancelleremmo noi stessi dalla percezione dell’universo, non l’universo in sè quanto tale. Si chiama suicidio, per fare un esempio banale. L’uomo ha questa grande potere nell’espressione del libero arbitrio.

